
ROMA Domani da Roma il leader della coali-

zione di cxentrosinistra, Romano Prodi, in cer-

ca dell’investitura delle primarie si rimetterà in

viaggio, come dieci anni fa. Ora per prendere i

voti dei suoi, poi per spiegare come governare

ilPaese.

PRODI Dal pullman al Tir, il Professore riparte

Il Tg3 offre a Biagi di tornare in onda
«Primo piano» darebbe spazio al giornalista. Articolo 21 al cda Rai: reintegrate gli epurati

LO RICORDATE l’«editto bulgaro»? Ricor-

date quando Silvio Berlusconi in arte premier

parlò - sono passati più di tre anni - di condut-

tori colpevoli di comportamenti «criminosi», e

immediatamente do-

po Enzo Biagi e Mi-

chele Santoro furono

cacciatidalla Rai?Ri-

cordate, qualche settimana fa, Enzo
Biagi ospite da Fazio (nel senso di
Fabio), commosso fino alle lacri-
me? Oggi la Rai potrebbe riaprirgli
la porta, potrebbe dimostrare che
non è più tempo di liste di proscri-
zione. La porta da aprire è quella di
Primo Piano, il programma di ap-
profondimento del Tg3. Con la «co-
pertina» - ossia l’apertura - della
striscia serale del telegiornale del
terzo che verrebbe affidata proprio
a Biagi. Praticamente un Fatto che
diventa tutt’uno con Primo Piano.
L’idea è di Onofrio Dispensa, cura-
tore del programma. D’accordo con
il direttore del Tg3 Antonio Di Bel-
la ha diffuso una nota in cui si dice
che l’anziano giornalista «quando
lo vorrà, anche ogni giorno se lo
vorrà, dal nostro approfondimento
quotidiano potrà tornare a racconta-
re piccoli e grandi fatti del’Italia e
del mondo che possono farci capire
la storia che viviamo».
Per ora Biagi non ha fatto sapere se
intende accettare o meno. Il nuovo
ciclo di Primo piano partirà questa
domenica, proprio mentre la concor-
renza sia in Rai che fuori sembra

ravvivarsi, con Enrico Mentana che
ha lanciato la sfida a Bruno Vespa
con il suo Matrix e con molte altre
energie che potrebbero rimettersi in
moto all’interno delle reti del servi-
zio pubblico.
In altre parole, il segnale di fumo

lanciato a Biagi - oltre ad un dovero-
so omaggio e una tardiva riparazio-
ne nei confronti del giornalista - si
configura anche come un’occasio-
ne in termini di audience. Lo dice lo
stesso Onofrio Dispensa: «La pro-
posta di offrire lo spazio a Enzo Bia-
gi risponde anche ad una precisa ri-
chiesta degli ascoltatori. Lo scorso
anno, infatti, Primo Piano, proprio
in apertura, ha riproposto una punta-
ta del Fatto di Biagi registrando un
ascolto record, seppure la puntata
fosse scivolata in tarda serata». An-
che per questo, anche per dare più
corposità alla trasmissione, quelli di
Primo Piano chiedono alla Rai
un’estensione a trenta minuti dagli

attuali venti, in modo da poter dare
più spazio alle opinioni, «racco-
gliendo soprattutto quelle di chi nor-
malmente non ha spazio per espri-
merle».
Quella di un Biagi a Primo Piano è
un’occasione, insomma. Per dare
un segnale, per far entrare (parados-
sale, pensando che si parla di un uo-
mo che è in Rai da cinque lustri) aria
fresca, per ricominciare a mettere in
sesto le traballanti sorti dell’infor-
mazione del servizio pubblico. So-
no in molti ad augurarsi che Biagi
accetti. «La proposta ci appare seria
e vantaggiosa per il servizio pubbli-
co», dice Giuseppe Giulietti, capo-
gruppo Ds in Commissione di vigi-
lanza, che ricorda come il giornali-
sta «fu violentemente sottratto ai
suoi tanti ascoltatori in seguito al-
l’ordine impartito dal presidente del
Consiglio e prontamente eseguito
dalla Rai». È d’accordo Enzo Carra,
responsabile editoria della Marghe-
rita, secondo cui i vertici di viale
Mazzini farebbero bene a «cogliere
al volo la proposta di Primo Piano».
L’appuntamento è per oggi, quando
si riunirà il cda Rai. Ed è al cda che
già ieri l’altro l’associazione Artico-
lo 21 aveva rivolto un appello: che
sia presa «seriamente in esame»
l’idea di reintegrare gli epurati, os-
sia che sia «ripristinata una normali-
tà democratica e pluralistica nella
azienda televisiva pubblica a partire
da una ricognizione accurata dei ca-
si di censura dell’informazione del-
le ultime stagioni».
Articolo 21 ricorda che «oltre alle
più clamorse vicende di Biagi e San-
toro» ci sono stati molti i casi di
giornalisti discriminati. E tra questi
anche alcuni che certo non possono
essere considerati di sinistra, «come
Olivero Beha, Paolo Martini, Massi-
mo Fini, i colleghi di Dodicesimo
round».
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Il giornalista Enzo Biagi Foto Ansa
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